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Sebbene il termine
 ascoltazione
 sia un “… 
forzato neologismo
1…” può essere inteso come:  


  
	«
atto volitivo dell’ascoltare; 


  
	decisione compiuta  da      una persona quando si apre
all’ascolto-accoglienza di sé e dell’altro da      sé; 



  
	corrispettivo      dell’osservazione in musicoterapia;

  
	percorso      metodico volto ad acquisire la consapevolezza del
proprio modo di      ascoltare;

  
	riflessione      che può scaturire dalla pratica d’ascolto
2».


  
Le ascoltazioni, proposte in questo
libro, sono alcune riflessioni che riguardano il tema dell’ascolto.
Riflessioni accoglienti; riflessioni d’ascolto. Riflessioni
maturate in anni di attività professionale, di insegnante prima e
musicoterapista poi, a contatto con la disabilità intellettiva e la
“normalità”. Le ascoltazioni proposte sono solo alcune delle
riflessioni che indagano l’ascolto inteso come una delle nostre
dimensioni vitali come lo è il respiro, la pulsazione cardiaca…
Ascoltazioni quindi che sondano l’ampio, complesso, variegato tema
dell’ascolto, così poco indagato, sebbene sia una realtà pressoché
inesauribile e onnipresente. Ritroviamo l’ascolto in ogni momento
della nostra esistenza umana e in tutti i contesti professionali.
L’ascolto è talmente presente che lo diamo per scontato, come diamo
per scontata l’esistenza dell’aria, dell’acqua e di altri elementi
vitali. Troviamo l’ascolto così ovvio, prevedibile, ma, a pare mio,
è la vera dimensione da studiare poiché è proprio nella capacità di
saper ascoltare, di essere auditor, ossia di diventare
un’ascoltatrice e/o un ascoltatore,  che risiede la possibilità di
conoscere meglio il presente per poter progettare un futuro
accogliente che sappia custodire il passato che l’ha generato. 


  
Giangiuseppe Bonardi
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                    A. Ricci, 
Antropologia dell’ascolto, Edizioni Nuova Cultura, Roma
2010, p. 55.
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Ascoltazione, dizionario 
di musicoterapia a cura di Giangiuseppe Bonardi. MiA,
Musicoterapie in Ascolto, 27 ottobre 2014.
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        È da molto tempo che mi interrogo sul tema dell’ascolto.
L’ascolto è un argomento che mi affascina poiché lo ritrovo
ovunque. In   situazioni differenti, con persone diverse… ascolto,
accolgo… un   pianto, un sorriso, un suono, una voce cara, un
grido, un dolore, una   gioia e talvolta… il mio silenzio, rapito
dai pensieri pesanti o   leggiadri che mi pervadono. Tra le
innumerevoli occasioni d’ascolto una mi ha particolarmente
interessato. Spesso   durante la conduzione di alcuni percorsi
formativi proponevo ai   partecipanti l’ascolto di alcuni eventi
musicali appartenenti a generi   musicali differenti: classico, pop
o rock, etnico, New Age, jazz, una   sonorità (es. risata), un
canto infantile (sigla dei cartoni animati). Lo   scopo della
stravagante selezione d’ascolti era quello di suscitare  nei 
presenti l’idea che non esiste un solo tipo di realtà musicale ma, 
di  fatto, ce ne sono innumerevoli poiché ogni musica è stata
creata per   rispondere a precisi bisogni. Alcune  persone
ascoltano un  evento classico poiché probabilmente quel tipo di 
musica le aiuta ad  assaporare la dimensione estetica che la 
caratterizza. Un  evento pop o rock  può sollecitare la nostra
corporeità, invitandoci ad  accompagnarlo con  gesti e, se l’evento
musicale ci appassiona, lo  intoniamo magari  condividendo la
nostra gioia espressiva con altri  amici. L’evento  musicale etnico
può riattivare le nostre  antiche radici sopite o ci  stimola a
viaggiare verso la scoperta di  mondi a noi lontani, aprendo la 
mente e il cuore. Sovente ascoltiamo un evento New Age  al fine di
favorire la ricerca di un personale o collettivo stato di
rilassamento. L’ascolto di una nota sigla di un ‘
cartone’ televisivo può riaccendere dolci infantili
memorie… sopite. Una contagiosa risata può evocare la dimensione
acustica della felicità. Ogni   musica ha quindi un senso, una sua
ragion d’essere che avrei   puntualmente ritrovato nelle
verbalizzazioni successive agli ascolti,   unitamente
all’indicazione di alcuni aspetti formali che le   caratterizzavano
ma, contrariamente alle aspettative considerate, dopo   ciascun
ascolto, i partecipanti esprimevano svariate opinioni in merito a  
quanto percepito, accogliendo ciascuna proposta in modo soggettivo,
  esprimendo perlopiù contenuti extramusicali che non potevano
appartenere   alla sintassi degli eventi musicali proposti.


 




        
Dimensioni d’ascolto



        Analizzando   con cura le affermazioni espresse dagli
ascoltatori, ho constatato  che,  sebbene fossero intrise di
soggettività, le risposte manifestate  dopo  ciascuna audizione
avevano dei tratti semantici che le   contraddistinguevano e al
contempo le accumunavano in categorie.

  





  

    


  



  
Analogie





Durante l’audizione dei diversi brani musicali,
molte persone avevano visualizzato immagini, colori, ricordi,
filmati, vissuti spirituali, stati modificati di coscienza, 
ecc. La dimensione analogica è formata dall’insieme di quei
contenuti 
che, per analogia, evocano i sentimenti. Molto spesso per esprimere
i 
nostri sentimenti utilizziamo forme artistiche che li
rappresentano, 
ossia delle analogie che l’ascolto musicale ha riattivato nel
fruitore. 
Per loro natura i sentimenti sono difficilmente identificabili 
chiaramente con precise parole e, in ragione di ciò, i contenuti 
analogico-sentimentali sono espressi verbalmente, tramite racconti
e 
poesie, oppure con disegni e altre forme artistiche.



         
 




        
Emozioni



        Altri numerosi ascoltatori si soffermavano a descrivere le
emozioni provate durante gli ascolti. La dimensione emotiva è
formata dall’insieme dei contenuti emozionali che possono essere
sollecitati dall’ascolto musicale. In questa 
prospettiva, dopo un’audizione musicale, una persona può affermare
di 
aver provato variegate emozioni piacevoli quali, ad esempio, il 
sollievo, il piacere, la felicità, il benessere, il divertimento,
ecc. 
Un altro ascoltatore invece potrebbe aver percepito, durante lo
stesso 
ascolto, emozioni certamente differenti, perlopiù spiacevoli, come
ad 
esempio, il dolore, la paura, la tensione, la rabbia, ecc. Sebbene
possa
 apparire strano, non è raro il caso in cui l’ascolto dell’identico

evento musicale possa suscitare negli ascoltatori emozioni così 
contrastanti poiché, in realtà, non ascoltiamo tutti allo stesso
modo, 
ma ognuno reagisce soggettivamente a un’identica proposta auditiva.



         
 




        
Sensazioni corporee



        Un   numero esiguo di persone, formato prevalentemente da
donne, affermava   di aver percepito chiaramente sensazioni fisiche
ben definite e   chiaramente localizzate nel 
corpo.
 La dimensione corporea è formata dall’insieme
delle sensazioni fisiche che
 possiamo rilevare durante l’ascolto di un evento musicale. In
questa 
prospettiva l’ascoltatore afferma di aver avvertito, durante
l’ascolto 
musicale, sensazioni che riguardano l’intero organismo, come ad
esempio 
il calore, il freddo, il tepore, ecc. Le affermazioni possono
riguardare
 anche altre percezioni ben localizzate nel corpo come, a titolo 
esemplificativo, la tensione muscolare di un braccio, la
contrazione 
addominale, la tachicardia, il respiro affannoso, i movimenti della
mano
 o del piede, ecc.

        



         
 


        




        
Contenuti sintattici



        Infine uno sparuto numero di audiofili si prodigava a
descrivere gli aspetti sintattici e formali dei brani ascoltati.
Timbri, voci, vocalità, cori, duetti, polifonie, agogiche,
dinamiche, durate, 
ritmi, altezze, intervalli, scale, tonalità, armonie, armonici,
forme 
musicali, testi di canzoni o di opere, ecc., insomma tutto ciò che 
riguarda in specifico gli aspetti costitutivi del mezzo espressivo,

ossia l’evento musicale proposto all’ascolto, sono i contenuti che 
l’audizione musicale può sollecitare in un ascoltatore, riattivando
la 
sua dimensione sintattica. Strettamente legata all’hic 
et nunc, la componente sintattica è l’unica dimensione che stimola
la 
parte consapevole e razionale di noi, mentre le restanti aree
riattivate
 dall’ascolto, la corporea, l’emotiva e l’analogica, sono avvertite
e 
percepite a livello sottocorticale e, “giocoforza”, inconscio.





        
Riflessioni



        Questa   singolare situazione mi incuriosì poiché mi
chiedevo come mai le   persone coinvolte, molti di loro erano
musicisti professionisti in   possesso di diplomi accademici,
esprimevano perlopiù risposte   analogiche, emotive, corporee e
poche si concentravano sugli aspetti   sintattici e formali degli
eventi musicali proposti?



        D’altro   canto le musiche ascoltate non avevano dei
contenuti analogici,   corporei, emozionali richiusi nelle
rispettive forme, ma erano   caratterizzate da:



  
	una durata relativamente breve 
_ quattro, cinque minuti al massimo;

  
	un disegno melodico accattivante e facilmente
memorizzabile;

  
	un tessuto armonico discreto che sorregge la linea
melodica;

  
	una limitata presenza di contrasti di ritmi, d’agogica e
d’intensità;

  
	una pulsazione metrica fluida e tendenzialmente regolare. 




        In   poche parole gli eventi proposti avevano una
complessità formale e un   indice di dinamismo né troppo elevato né
troppo modesto al fine di   evitare che i brani musicali
risultassero all’ascolto o troppo difficili   da comprendere o
troppo banali. Le caratteristiche formali considerate non
spiegavano la presenza di contenuti extramusicali negli eventi
musicali considerati. Mi   sono imbattuto in altri gruppi, con
altre persone e ogni volta che   proponevo un’esperienza d’ascolto,
simile a quella considerata, al   termine dell’audizione ottenevo
una serie di risposte che guarda caso,   presentavano i noti
contenuti semantici: corporeità, emozioni, analogie e   sintassi
musicale. Da dove giungono le emozioni, le sensazioni corporee e le
immagini analogiche vissute dai partecipanti dopo gli ascolti? Se  
non pervengono dalle musiche proposte, i contenuti extramusicali
forse   derivano dal nostro modo di accogliere la realtà musicale
in cui ci   imbattiamo? Per cercare risposte  plausibili alle
domande in  questione è necessario spostare l’attenzione  su come
percepiamo la  musica, ribaltando il tradizionale rapporto
 musica/uomo, ampiamente  studiato dalle
innumerevoli psicologie,  filosofie, ecc. della musica,  tenendo
ben presente il fatto che la  musica è una “creazione” dell’uomo  e
non una mera realtà oggettivabile  in sé staccata dal proprio 
creatore. Indagando  il rapporto 
uomo/musica spostiamo l’oggetto  delle nostre
analisi  sull’uomo e, in particolare, sul come recepisce  un evento
musicale e/o  un qualsiasi fatto acustico.


                    
    

    




    
    
        
        
            Aspetti fisiologici dell’ascolto
        

        
        
    

    
    
        
                    
Leggendo qualsiasi manuale che
tratti, dal
punto di vista fisiologico


1

, il sistema
percettivo dell’organo uditivo: l’orecchio,
possiamo conoscere il suo funzionamento. In questa prospettiva,
normalmente, l’informazione uditiva è accolta dal padiglione
auricolare, l’orecchio esterno, per giungere al timpano.
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F. 1
  





Ora la nostra musica procede il suo
viaggio nell’orecchio medio
2
, formato dalla catena di ossicini: martello, incudine e
staffa.
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F. 2
    

  

  





  
I suoni finalmente entrano
nell’orecchio interno e precisamente nell’organo del Corti situato
nella chiocciola. In questo luogo le altezze percepite sono
discriminate con estrema finezza dalle numerose cellule ciliate che
si trovano nell’apparato del Corti. 
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F. 3
    

  

  





  
Passando dal ganglio spirale dello
Scarpa (nervo acustico), l’informazione uditiva prosegue il suo
viaggio verso i nuclei cocleari (dorsale e ventrale) per giungere
al complesso olivare superiore. 
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F. 4
    

  

  






Il  cammino “percettivo” continua,
incontrando: il sistema lemniscale,  i collicoli inferiori,
superiori, i corpi genicolati mediali per giungere finalmente nelle
aree di ricezione primaria situate nei lobi temporali dx e sx del
cervello. 
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F. 5
  





Passando nelle aree di proiezione
uditiva secondarie e terziarie, il lungo viaggio sonoro è giunto
finalmente al termine.
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F. 6
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                    Per ulteriori approfondimenti si consiglia la
lettura:  



  
	G. Porzionato, Psicobiologia della musica, Patron, Bologna 1980
pp. 47-57.




  
	  A. Imbasciati A., Fondamenti di neurofisiologia e
psicofisiologia, in: «Istituzioni  di Psicologia, vol. II, I 
grandi temi della ricerca», cap. n°9, Utet, Torino 1986, pp. 362 -
372.




  
	  P. Milner, (1970), Psicologia fisiologica,  Zanichelli, 
Bologna 1974, pp. 234 – 261.
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                     Per quanto riguarda il funzionamento
dell’orecchio medio si fa  riferimento alla teoria classica. Una
diversa  posizione è proposta da  Alfred Tomatis, nelle pagine
186-188 del libro (1995), Ascoltare  l’universo: dal big bang a
Mozart, Baldini & Castaldi, Milano, 1998.  
                    
    
                    

 
    






    

    








OEBPS/images/ebook_image_248317_4bd037fac48d082c.jpg
SISTEMA LEMNISCALE
\ 4
COLLICOLI INFERIORI E
SUPERIORI
\ 4
CORPI GENICOLATI MEDIALI
\ 4
AREE DI RICEZONE PRIMARIA
DX E SX






OEBPS/images/ebook_image_248317_0905399befb6449f.jpg
+

+






OEBPS/images/ebook_image_248317_0695b353e6a10460.jpg
INFORMAZIONE UDITIVA
+
PADIGLIONE
AURICOLARE
+
CONDOTTO UDITIVO






OEBPS/images/cover.png
SIS





OEBPS/images/ebook_image_248317_249d924a1cbfe20d.jpg
ORECCHO INTERNO
¥
APPARATO DEL CORTI






OEBPS/images/ebook_image_248317_062f1d2cb6f658e5.jpg
NERVO ACUSTICO
¥
NUCLEI COCLEARI
DORSALE E VENTRALE

¥
COMPLESSO OLIVARE

SUPERIORE










OEBPS/images/ebook_image_248317_8db90c953c2eff7b.jpg
ORECCHIO MEDIO
\ 4
MARTELLO
\ 4
INCUDINE
\ 4
STAFFA






